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A proposito di un'intervista di Andràs Hegedùs 

Una proposta 
di analisi 

E' un'indicazione di ricerca valida anche per i problemi delle società 
socialiste quella che rimanda allo studio dei concreti rapporti sociali 

•I" produttivo utilizzare, 
per individuare natura e 
contraddizioni delle società 
socialiste, i concetti di ine
guaglianza di matrice socio
logica oppure — ancora — 
categorie vveberiane? La te
si è stata avanzata recente
mente dall 'ungherese An
dràs Hcgediis in una lunga 
intervista raccolta da Carlo 
Hoffito (Corriere della sera, 
9 luglio 1976) ed è senz'al
t ro vero clic sarebbe er ra to 
accoglierla senza at tente ve
rifiche (per tacere di possi
bili riserve più generali che 
possono riguardare l 'intero 
discorso di Hegediis) Que
sto non deve impedire, pe
lò, di esprimere un giudi
zio positivo sul contributo 
che, Wii questa intervista, 
viene a noi da un paese so
cialista su temi tanto im
portanti anche per la nostra 
lotta quotidiana. Mentre, ad 
esempio, c'è ancora chi si 
ostina a vedere, laddove vi 
è stato, come nei recenti 
fatti polacchi, un evidente 
momento di tensione politi
ca e sociale, soltanto un epi
sodio di lotta fra la .società 
socialista da una parte e 
bande di teppisti ubriachi 
dall 'altra, Hcgediis ci ricor
da che altro deve essere l'ap
proccio ai problemi delle so
cietà socialiste. Esse intan
to non sono più, se mai lo 
sono state — si dice in so
stanza nell 'intervista — so
cietà monolitiche, ma socie
tà s t ru t tura te , aventi cioè 
un'articolazione e una dia
lettica interna che derivano 
diret tamente dalla diversa 
posizione che individui e 
prupni sociali hanno nella 
divisione del lavoro (oppu
re nella s t rut tura del pote
re. che altro non è che un 
aspetto, appunto, della di
visione del lavoro). 

Hegediis non è certo il 
primo a porre il problema 
di un'analisi marxista delle 
società socialiste, ma in real
tà questo è stato sin qui 
più un tema di prediche. 
di appelli, di dichiarazioni 
di buone intenzioni che di 
ricerche concrete. Da una 
parte varie difficoltà ogget
tive, legate alla questione 
stessa dell ' - uso » del marxi
smo. dall 'altra l 'avvento, e 
la fortuna, delle formule ri
duttive dello stalinismo, han
no impedito o reso diffi
cile che in questo campo si 
andasse al di là di ricor
renti dibattiti sui metodo. Il 
r i tardo accumulato è dive
nuto cosi davvero grande, 
ed è forse giusto riconosce
re aper tamente , a questo 
proposito, che nel suo com
plesso, e con tutti i suoi 
Umili culturali ed ideologi
ci. la storiografia anglosas-
sone ha forse conseguito, nel 
campo degli studi sul socia
lismo. risultati più impor
tanti e utili di quelli con
segnatici dagli storici dei 
paesi socialisti (E ' anche 
tenendo conto di questo che 
va salutato come un fatto 
d! notevole importanza poli
tica e culturale insieme, il 
lavoro di ricerca avviato in 
Italia da Giuseppe Boffa. 
Giuliano Procacci e da altri 
studiosi comunisti) . 

Neppure Hegediis (che 
del resto non è uno storico 
ma un economista-sociologo 
che. prima di essere s*nto 
allontanato dal Ia\oro per le 
posizioni sostenute nel 1968 
aveva fatto parte del grup
po dirigente del paese, ed 
in un momento difficile. 
prima del 1956. era stato an
che presidente del Consi
glio) va in realtà al di là 
di una proposta di metodo. 
ma il suo discorso è da pren
dere in particolare conside
razione proprio perchè na
sce all ' interno di una soeie-
'? socialista, e non come ri
cerca isol ita. ma come tema 
di lavori) di un ampio grup
po d» r i c r e a t o t i di quella 
« scuola di Hudapest • ai 
quali dobbiamo del resto già 

Il secondo 
volume dei 

« Ricordi » di 
Luigi Longo 

Al compagno Luigi Lon
go. presidente del PCI. 
l'editore Nicola Teti ha 
consegnato la prima co
pia del libro: Luigi Lon-
gchCarlo Salinari: e Dal 
socialfascismo alla guer
ra di Spagna - Ricordi e 
riflessioni di un militan 
te comunista *. Con alcu
ni dirigenti di partito era 
presente all'incontro il 
prof. Carlo Salinari del
l'Università ' di Roma. 
coautore del libro. Que
sto secondo volume di ri
cordi e riflessioni di Luigi 
Longo rappresenta u/.t te
stimonianza diretta e un 
contributo storiografico di 
eccezionale importanza su 
uno dei periodi più dif
ficili e discussi della sto
ria d'Italia. L'arco di tem
po coperto dal volume è 
quello che va dalle leggi 
eccezionali fasciste del 
novembre 1926 al primo 
anno della guerra di Spa
gna. 

importanti studi sulla natu
ra e la dinamica, in parti
colare, delle forze sociali 
nelle società socialiste. 

L'invito di Hegediis a ri
cercare pazientemente den
tro ai rapporti sociali le leg
gi di sviluppo e le contrad
dizioni delle società sociali
ste, non ha nulla in comune 
cosi né con le teorie sulla 
« nuova classe » che aveva
no avuto qualche fortuna ne
gli auni 'CO, ne con le più 
ambiziose proposte di let
tura della storia del socia
lismo avanzate dopo il 196U 
da vari studiosi di deriva
zione quasi sempre trotzki
sta soprattut to in Francia. 
Certo, ponendo al centro la 
questione dell 'ineguaglianza 
e «niella del ruolo della bu
rocrazia, Hegediis riflette an
che il complesso discorso di 
Trotzki sulle ragioni che 
hanno imposto a suo tem 
pò n e l l T r s s la scelta del raf
forzamento dello Stato e 
dell 'apparato burocratico. 
Tuttavia asiai chiaro è nel 
sociologo ungherese il rifiu
to di seguile poi Trotzki nel 
discorso sulla natura dello 
stato sociali."!:;. 

La sua premessa è che « le 
società dell 'Europa orienta
le abbiano creato nella sto
ria del mondo una nuova for
mazione economico-sociale » 
avente « la qualità di ripro
dursi permanentemente ». il 
che significa dire, cioè, che 
il socialismo è soltanto • la 
sua storia », il concreto for
marsi nel mondo di società 
post-capitalistiche, e non un 
elenco di condizioni e di leg
gi oggettive. E ' questo, an
che a nostro parere, un pun
to di partenza del tut to ac
cettabile. .Ma di che cosa è 
fatta poi, e come si muove, 
questa nuova formazione 
economico-sociale venutasi 
a formare nell 'Europa orien
tale in virtù di circostanze 
storiche tanto s traordinarie? 

I sociologhi ungheresi (e 
anche, per quel che riguar
da il loro paese, quelli po
lacchi) hanno già dato a 
queste domande varie e in
teressanti risposte, definen
do e caratterizzando intan
to nella loro dinamica i grup
pi sociali ci'e formano la 
nuova società le ora Hegediis 
propone di pórre al centro 
la questione dei rapporti 
fra i due principali strati 
della burocrazia, quello del
le s t ru t ture di Stato e quel
lo delle imprese statali e 
cooperative. Gli interessi dei 
due strati sono — dice il so
ciologo — in contrasto, per 
cui « il primo si batte per 
la pianificazione centralizza
ta e il secondo per un siste
ma di mercato regolato ». 

.Ma è davvero cosi? E' ve
ro, ad esempio, che la più 
importante contraddizione 
presente nel sistema centra
lizzato r iguarderebbe la di
stribuzione degli '"vesti
menti giacché ogni impresa. 
set tore, ministero ecc. cer
cherebbe di s t rapparne sem
pre la più grossa quota sen
za tener conto della situa
zione del paese nel suo com
plesso? Viene il dubbio che 
non tanto in questa gretta 
difesa di interessi partico
lari stia il nodo della con
traddizione quanto proprio. 
semmai, nella difficoltà che 
ha lo Stato a realizzare scel
te che siano basate sul rea
le. autonomo contributo di 
tutti gli strati della società. 
dell 'azienda, del set tore, del 
ministero, del sindacato ecc. 
Viene il dubbio cioè che il 
problema non consista tan
to nell ' imporrc soluzioni dav
vero scientifiche, ott imali . 
colpendo gli interessi corpo
rativi e settoriali. ma 
nell 'al imentare lo spazio di 
ntervento autonomo degli 
operai di un'azienda, dei la
voratori di un settore ecc.. 
chiamandoli a contare di più 
quando c'è da prendere de
cisioni che riguardano la pò 
I.tica economica. !a politica 
estera, ecc. 

Hegediis. del resto, nella 
sua intervista afferma chia
ramente che. nei paesi so
cialisti. occorre anzitutto ag
gredire le s t ru t ture del bu
rocratismo. at traverso la 
presenza attiva di movimen
ti e organizzazioni chiamate 
non a « battersi per il pote
r e » (giacché nei paesi so
cialisti dell 'Europa orienta
le solo il sistema monopar
titico sarebbe in grado di 
garant i re lo sviluppo demo
cratico attraverso il « con
trollo sociale della burocra
zia »). ma per una gestione 
effettivamente democratica 
del potere. Da qui la neces
sità della più ampia l iber 
tà di s tampa e di espressio
ne (non è assurdo e auto-
lesionistico che sia pratica
mente impossibile trovare 
oggi sulla stampa dei paesi 
socialisti interventi come 
questo di Hegediis?). del 
pieno riconoscimento della 
autonomia e del ruolo del 
sindacato, delle organizza
zioni professionali e così via. 
II discorso del sociologo un
gherese è qui particolarmen
te interessante e stimolan
te giacché di fatto, grazie 

anche all 'abilità dell ' intervi
statore, quel che viene a 
poco a poco presentata è li
na vera e propria « via » a-
deguata alla realtà dell 'Un
gheria e più in generale dei 
paesi socialisti dell 'Est eu
ropeo, per uscire dal mono
litismo. E si tratta di una 
via del tutto originale per
ché non viene messa in di
scussione l 'at tuale s t ru t tura 
del potere politico ma ap
punto il quadro delle ine
guaglianze e delle principa
li contraddizioni presenti 
oggi in una società sociali
sta s tor icamente determina
ta. 

Il tema merita senza dub
bio approfondimenti e di
scussioni e qui, alle osser
vazioni già fatte, a l t re se 
ne vorrebbe subito aggiun
gere per quel che riguarda 
in particolare, ad esempio. 
la questione del ruolo del 
sindacato (le tesi di Hege
diis dovrebbero essere veri
ficate tenendo conto non 
soltanto della particolarissi
ma esperienza ungherese 
ma anche, ad esempio, di 
quella polacca, di segno co
si diverso, come ci ha ri
cordato proprio in questi 
giorni V. Hrus) o. ancora 
— e soprat tut to — il tema 
del rapporto fra il sociali
smo realizzato nell 'Urss e 
nel l 'Europa orientale e le i-
potesi (e le real tà) dell'«eu-
rocomunismo ». 

Se infatti è giusto sotto
lineare — come fa Hege
diis — le dfferenze esisten
ti fra le società del l 'Europa 
orientale e la situazione in 
Occidente per porre in ri
lievo che sarebbe del tutto 
improponibile un « ri torno 
al pluralismo » in Ungheria, 
Polonia, ecc. nei termini di 
un'adesione ad un « model
lo occidentale ». ci sembra 
però alquanto ridutt ivo giu
stificare il plural ismo sol
tanto se si è in presenza di 
un'economia di mercato o 
di elementi di esso, per cui 
alla fine il pluralismo poli
tico non sarebbe altro che 
una forma di di t ta tura del 
proletariato del periodo di 
transizione operante nelle 
condizioni di una economia 
mista. Il discorso da fare 
dovrebbe essere, a parere di 
chi scrive (ma potrebbe es
sere interessante su questo 
punto una puntualizzazione 
dello steso Hegediis) un al
tro. perché alla base occor
rerebbe met tere sempre con 
chiarezza la questione di 
fondo del recupero e del ri
pristino di tutt i quei valori 
autent icamente socialisti che 
per varie circostanze della 
storia sono stati sin qui te
nuti in disparte e anche sof
focati. In primo luogo oc
corre cioè res taurare nella 
realtà e anche nella coscien
za degli uomini, e in tutt i 
i suoi aspett i , l ' immagine 
del socialismo. Ma proprio 
perché qui è forse il punto 
essenziale, è possibile valu
tare in tut ta la sua impor
tanza ri contributo positivo 
che a queste ricerche è ve
nuto e viene da molti valo
rosi sociologhi ed economi
sti ungheresi , e oggi in par
ticolare da ehi. come Hege
diis. vincendo indubbie dif
ficoltà. manifesta una così 
grande e razionale fiducia 
nelle capacità del socialismo 
di affrontare i problemi po
sti dalla sua stessa crescita. 

Adriano Guerra 

Realtà locali e mezzi di comunicazione^ di massa 

L'EMITTENTE IN PERIFERIA 
Le novità nel campo dell'informazione, dalla sentenza della Corte Costituzionale che legittima radio e TV via etere ai crescenti proces
si di concentrazione nella stampa, ripropongono il tema della produzione informativa e della comunicazione di base - Se ne è discusso 
in un seminario internazionale a Istres - Il decentramento come mezzo per la realizzazione di una qualità nuova della programmazione 

La recente sentenza della 
Corte costituzionale che leali 
lima le radio e le TV prua 
te ria etere, le decisioni del 
consiglio d'amministrizione 
della Hai TV sul decentramen
to, il costante processo di con
centrazione delle testate gior 
nalistiche e la lotta dei gior 
nalisti e dei tipografi pei ri
solvere la crisi della stampa 
inducono a prevedere die il 
dibattito sull'informazione di 
verrà sempre più serrato nel 
prossimo futuro. E tema pri 
vtlegiato non potrà non essere 
quella della informazione, ra 
diotelevisiva ma non solo ra
diotelevisiva. a livello locale. 

Questo dell'informazione lo 
cale, del resto, è un tema cìie 
da non poco tempo viene di
scusso anclie all'esti i >. sulla 
base di progetti elaborali in 
rapporto all'uso delle nuove 
tecnoloaif e anche di esperidi 
ze compiute nei diversi pae 
M. L'ultima occasione di una 
lisi e di bilancio, in ordine di 
tempo, si è avuta, qualche 
tempo fa. in Francia, col se
minario di Istre.s (una delle 
\ille-> nouvelles insediate nel
la zona industriale dell'urea 
metropolitana marsigliese ) , 
organizzato appunto all'inse
gna del tema: <r Il video e i 
mezzi multipli >'.'. comunica
zione locale » 

l'recedut" da una ricerca 
condotte nella zona dal CE 
RIAM (un centro studi che 
si occupa dell'informazione 
nelle comunità locali ed era 
tra i promotori dell'iniziati 

va di Istres), il seminario ha 
esaminato lungo una settima 
na alcune esperienze compiu
te a livello della produzione 
e della comunicazione di ha 
se. nelle scuole e nei quar 
tieri cittadini e nei villaggi 
rurali, con i vtdeoregistrato 
ri. la televisione via cavo, le 
emittenti regionali, la stani 
pa locale, e si è concluso con 
un colloquio di tre giorni, cui 
hanno partecipato operatori 
culturali e amministratori. 
giornalisti e studiosi, rappre 
saltanti di alcuni degli orga 
msmi radiofonici e televisivi 
nati dalla riforma dell'OHTE. 
rappresentanti dei ministeri 
francesi degli affari cultura 
li e degli esteri. Ai lavori h'iu 
no anche preso pai te opera 
tori della regione canadese del 
Quebec e m rappresentanza 
della Regione Emilia Roma 
gna. Giuseppe Riclien. che 
hanno sottoposto alla discus
sione i risultati delle ricerche 
e delle esperienze compiute 
in Canada e in Italia (tut
ti i partecipanti hanno potu
to così conoscere e analizza 
re, tra l'altro, alcuni dei < na 
stri » prodotti da gruppi di 
base in Emilia e discutere 
del processo di riforma del 
la Rai TV e delle ipotesi di 
decentramento e di parie 
cipazione elaborate in questi 
anni nel nostro paese). 

Dai materiali e dai dihat 
titi di questo seminario è e 
mersa. secando noi. innnnzi-
tutto una indicazione genera
le: pur nelle differenti situa 

zioni. le istanze di informa 
zione locale sono costante-
niente minacciate, represse u 
distorte dall'accentramento dei 
grandi apparati e, insieme. 
dalla ghettizzazione delle ini 
ziative di base; dalla sepa 
razione tra processo produl 
tivo e processo distributivo. 

Esiste oggi, ad esempio, una 
preetsa tendenza a conserva 
re. e anche ad accentuare, lo 
accentramento della proda 
zione, mentre si moltiplica 
no e si decentrano i canali 
di distribuzione. 

Il progetto 
Edeline 

Attualmente in Francia si 
discute un progetto che si 
può considerare tipico di que 
sta tendenza: lo ha lanciato 
Jean Charie.s Edeline, il (pia 
le. non a caso. è. oggi, presi 
dente della SEI' (il grande 
organismo di produzione na 
to dalla riforma che ha « af
fettato * l'ORTF in sette .so 
cietà diverse responsabili, ri 
spettivamente. dei tre pro
grammi televisivi, della radio, 
della produzione, della • tra 
smissione. degli archivi e del 
la ricerca e della sperimenta 
zione) ed è stato presidente 
di una grande società di di 
stribuzione cinematografica. 

Per favorire l'informazio 

ne locah' e * sprovincializza
re » la periferia. Edeline prò 
pone il collegamento via ca 
vo di un certo numero di sa 
le cinematografiche, in parti 
colare di quelle più piccole 
e finanziariamente deboli, su 
tutto il terntoiio del paese. 
allo scopo di trasmettere in 
diretta, da Farigi, grandi spet
tacoli (prodotti dalla SEI'. 
naturalmente) o]>pure * pri
me » cinematografiche, oppa 
re gare sportive, o. anche, al 
lo .scotio di diffondere prò 
grammi di formazione pio 
fe.ssionale. documentari di in 
tere.sse locale (per una par 
te d^hi rete), e casi via. •£ /.<» 
teU'&iane comunitaria - ha 
scritto la ni ista Sonovision 

si basa sulla produzione 
locale e sull'apertura al i>ub 
blico E' del tutto evidente 
che il progetto di M. Edeli 
ne va esattamente nella dire 
zione opposta. .. v Verissimo: 
ma non si può negare che il 
progetto Edeline .somiglia 
molto, ad esempio, alle un 
ziative elaborate e realizza
te - certo, in dimensioni più 
modeste — da quei teatri 

che. anche in Italia, definisci» 
no <? decentramento » la pu 
ra e semplice riproduzione 
degli spettacoli centrali in pe 
ri feria. 

D'altra parte non si può di 
re nemmeno che il decentra
mento territoriale delle strut

ture o la creazione di orga 
nisini loculi risolva, di per sé. 
il problema. I centri radiofo 
nici o televisivi regionali - -

DIECIMILA ALLA BIENNALE 

VENEZIA — Diecimila persone — è stato reso noto — hanno visitato nella giornata inaugurale le dieci mostre organizzate 
dal settore ar t i visive e architettura della Biennale, che resteranno aperte senza interruzione f ino al 10 ol lobre ai giardini 
di Castello, agli ex-cantieri naval i della Giudecca, all 'ex chiesa di San Lorenzo, al museo d'arte moderna di Ca' Pesaro, 
all ' isola di S. Giorgio, al l 'a la napoleonica del museo Correr a S. Marco. Nei giorni della «ve rn i ce» , r iservata alla 
slampa italiana e straniera sono stati accreditati oltre m i l l e giornal ist i , cr i t ic i e inviat i speciali ed equipes radiotelevisive. 
Numerosissimi sono stati anche i v is i tator i della mostra «Spagna 1936-39», fotografia e informazione di guerra, aperta 
all 'accademia delle Belle A r t i . Nella foto: v is i tator i davanti alla « Fontana di mercurio » di Calder 

A Milano, all'età di 65 anni 

I E' morto il filosofo Enzo Paci 
! Un protagonista del pensiero italiano a contatto con le grandi correnti della tradizione europea — Le opere e l'insegnamento universitario 

t 

MILANO. 21. 
Knzo Paci, uno dei massimi 

prota sionisti della moderna 
cultura filolofica italiana ed 
europea, è morto oggi nella 
Mia abitazione milanese in se
guito a una forma di aneu
risma per la quale aveva an 
che subito un'operazione. Era 
nato a Monterado (Ancona) 
nel 1911 ed aveva avviato la 
sua riflessione a stretto con
tatto con la grande cultura 
della crisi che in Edmund 
Husserl ebbe i! suo esponen
te for>e di maggior rilievo. 
I-i maturazione del discorso 
teoretico di Enzo Paci prò 
cederà infatti proprio da una 
reimmis>ione dei motiv. tip: 
Ci della fenomenologia husser
liana in una temperie cultu 
rale venata da profonde in
quietudini e percorsa da 
nuove consapevolezze oltre 
che da una profonda spinta 
al cambiamento. 

Sono gli anni trenta e qua
ranta. • gli anni in cui insie
me con la riflessione sulla cri
si e sulla degradazione del 
sistema di valori al quale le 
classi dominanti avevano af

fidato la funzione d; vettore 
della propria egomon.a. il fi 
losofo. il * funzionano al sor 
viz.o dell 'umanità», com.' 
Hu-^erl io aveva dcf.mto. era 
in qualche modo chiamato a 
fare : conti con l'emergere 
di nuovi ageit i storie:, erti 
chiamato a ridefmire il prò 
prio ruolo di intellettuale, in 
una sona di sfida a un moti 
do grande e terrib.le comi* 
quello che si veniva ridi 
>egnando nello scontro tra la 
l 'RSS. le democrazie occiden 
tali e il nazifascismo. Novi M 
trattava di una lotta pura e 
semplice per l'ammoderna
mento di una cultura filoso 
f. a. quella italiana, ancora 
p 'giomera del vincolo idea 
I1S..C0. Si trattava di una ope
razione più complessa e ri
schiosa: la definizione dello 
orizzonte culturale e teorico 
nel quale i nuovi soggetti sto
rici (le forze sociali che com 
battevano contro la conser
vazione) potessero pervenire 
a una più salda coscienza di 
sé. a costruire la loro iden
tità. 

Enzo Paci ' fu immediata

mente e interamente coinvolto 
come pensatore. come intc! 
lettuale. come maestro in 
questo sconvolgente processi. 
Certo, decisivo fu por Paci. 
come per una intera uenera-
z.one di pensatori, li rapporto 
con Antonio Banfi. Quando •*. 
farà la stona di questo rap 
porto, ci -si renderà conto che 
la r.cerca banfiana. più e n.-
una lezione teorica o un ag
guerrito impulso antidogma 
tico. per il penderò italiano 
del Novecento fu l'indicatore 
di una dire/ione nan ancora 
sondata fino Ì<I fondo. 

Dalla cattedra di filosofia 
teoretica di Pavia e poi da 
quella di Milano, come dalie 
pagine della rivista « A ut 
Aut » da lui diretta. Enzo Pa 
ci è andato riproponendo, at 
traverso e oltre il filtro della 
rilettura di Edmund Husserl 
tutta la complessa trama di 
una cultura che. per ritrova
re il suo spessore e la sua 
funzione, la sua concretezza e 
la sua efficacia, doveva ri-
definirsi a contatto c a i le re
gioni dell'esperienza umana. 
c-on l 'arte e l'economia, con 

l'antropilog.a e la politica. 
e qu. trovare la propria ve
n t a . Ancne per que»to Enzo 
Paci, democratico - mero, e 
ducatore attento, intese li si 
gnif'cato dei grandi movi 
m.nt . giovanili, -tu.i.'.v.e-* n 
e opera:, dei 1968 fi!» t >aic n 
congiunsero. delle tt.'isioni ni 
novatrici o i e percorrevano ia 
cultura p ù avanzata n E.i 
ropa. in F r a n c a e m Germa 
ma ìa part.colare. dei moti 
più profondi di una s x . e t à 
che pareva avviarci inconte 
abi lmente alla crea/ione d. 
un ordinamento sociale m i n o 

Restano di lui. insieme con 
;1 ricordo di un grandi- ma 
gistero. le opere dedicate a 
Hus-erl e a Whitehead. a 
Nietzsche e a Platone, la r. 
flessione sull'esistenzialismo e 
sui fondamenti di una fi!o-o-
fia della relazione, oltre che 
i grandi interventi critico e 
stetici a partire da quelli su 
Thomas Mann e Proust. 

Per onorare la memoria 
una cerimonia civile si svol 
gerà venerdì mattina alle !t 
press i l'Università statale di 
Milano. 

lo dimostrano l'esperienza in 
glese e. adesso, quella fran
cese - si riducono spesso a 
stazioni <, di seconda classe ». 
che riproducono, su scala lo
cale, il medesimo rapporto 
con il pubblico instaurato dal
la J grande » radiotelevisione 
centrale. /-'-> stesso, del resto, 
si può dire per la slampa lo 
cale (e ne abbiamo lunga e 
sperienza nel «ostro paese) 
e per la maggior parte delle 
radio o delle TV locali che 
si autodefiniscono - libere ». 

// vantaggio, in questi ca.si. 
è rappresentato da una mag 
giore attenzione alla crono 
ca locale: ma la organizza 
zione del lavino, la scelta del 
le notizie e dei fenomeni cui 
dar rilievo, i criteri di pio 
daziane e di proyrammazio 
ne (o di Dtibblicazione) non 
mutano rispetto al « model 
lo v nazionale La dimensio 
ne rimane subalterna, spesso 
inquinata di campanilismo: 
i problemi imposti dalla con 
correnza e le difficoltà del 
la gestione finanziaria, quan 
do si tratti di organismi prt 
vati, portano da una parte 
a puntare freneticamente sul
la pubblicità e sul profitto. 
dall'altra a cercare collega 
menti e servizi comuni, e 

quindi all'oligopolio. In ogni 
ca.so. la dimensione locale non 
implica affatto automatica 
mente l'apertura di questi or 
ganismi alle istanze colletti 
ve. alla partecipazione delle 
forze sociali e delle struttine 
di base operanti nel terrilo 
rio. 

A volte si danno anche al 
cimi tentativi di apertura di 
questi *. corpi separati o mi 
nari. Il giornale Dépeche du 
Midi di Tolosa, testata regio
nale, ha provato recentemen
te. ad esempio, a condurre 
un'inchiesta « volante * in un 
quartiere con il videoregistra 
tare per «animare*, poi, una 
assemblea di lettori e ripor
tare. instarne, sulle proprie 
pagine la t voce della base »: 
ma si è trattato soprattutto 
di una travata per incremen
tare le vendite 

Esperienze 
di « animazione » 

L'* animazione » di base si 
svolge, invece, altrove, e se
paratamente. Tipiche, in que
sto senso, possono essere con
siderate le esperienze compia 
te a St. Jerome, nel Quebec. 
e a Grenoble, m Francia. Si 
tratta di esperienze senza dub 
bio interessanti, che si collo

cano tra /"> educazione perma
nente > e la promozione di 
una produzione di base. A 
Grenoble, ad esempio, una 
stazione radio televisiva loca
le. finanziata con fondi pub
blici. è stata collegati! via ca
vo con circa tremila apparta
menti di nuovi complessi di 
abitazione e Ita operato per 
tre anni, cercando di coinvol
gere gli utenti e di promuo
vere un u.so diverso degli au-
d tori si ri. 

Con l'aiuto di una i « w ; 
nazione delle famiglie ». cer
cando di organizzare t * cor-
risfy>ndenli di piano *. il grup 
petto di t animatori * di que 
sta stazione ha tenuto cor.s't 
di preparazione tecnica, ha 
preparato, insieme con grup 
pi locah. programmi da tra
smettere sul cavo o da usa 
re per la discussione in as
semblea: ha istituito un colle
gamento permanente 'on la 
discoteca locale, per trasmet 
fere in diretta » programmi 
musicali: ha costruito un « pa
linsesto > sulla lia.se di una 
Videogazette (una sorta di as
semblei trisetlimanale negli 
studi, nel corso della quale 
chiunque può prendere la 
parola) e della trasmissione 
di inchieste e di film. 

]l bilancio dell'esperienza — 
che oggi e ì/loccata. perche. 
vedi ca*o. i finanziamenti 
pubblici sono stati interrotti 
— ind'ca che non bastano. 
jrerò. l'entusiasmo e le giù 
.ste intenzioni per democra 
lizzare davvero la produzio 
ne dell'informazione e della 
cultura. IM semplice diffusio
ne delle conoscenze tecniche 
per l'uso dei mezzi di pro
duzione * leggeri >. ad esem
pio. non implica necessaria 
mente che si sviluppi un pro
cesso di partecipazione a li
vello sociale: a Grenoble, i 
corsi di formazione hanno 
portato, almeno in parte, a 
promuovere quell'uso indivi
duale e d.lettantesco dei mez
zi (per filmare le gite o le 
scene di famiglia), che. non 
a caso, rtene tanto propagan
dato dalle grandi industrie e-
lettroniche. D'altra parte, an
che affidarsi allo sviluppo 
spontaneo della produzione di 
base, a livello dei t gruppi 

di interesse » approda a risuU 
tati parziali e distorti: anco
ra a Grenoble, si è constato
ti) che. se è cero che su que
sta linea si può dar race ad 
alcuni strati emarginati del
la popolazione, la programma
zione. nel suo complesso, può 
rimanere un'area nella quale, 
per usare un'espressione del 
dirigente della stazione radio
televisiva. * mi gruppo di mi
litanti finisce per rivolgersi 
soltanto ai suoi compagni 9 
simpatizzanti ». Infine, la di
mensione puramente locale 
dell'iniziativa, che si realizza 
in qualche ora sparsa di tra
smissione e rimane nettamen
te separata dalla dimensione 
nazionale, porta alla settaria-
hzzazione della produzione 
e, in ultima analisi, si ridu
ce ad un ghetto, sia pure 
privilegiato In una società 
nella quale si moltiplicano le 
spinte alla disgregazione, si 
finisce cosi per avere, anco
ra una voltu, un apparato cen
trale dominante e qualche 
sparsa isola. 

Processo 
e prodotto 

l'u simile bilancio riconduce 
— e lo testimoniano, in par
te. anche le riflessioni di efii 
ha operato in (piesto campo, 
in Francia o in Canada — 
all'individuazione di alcune 
condizioni indispensabili per 
10 sviluppo di una autentica 
informazione locale, intesa co
me processo di produzione e 
di distribuzione fondato sul
la partecipazione e controlla
to dal basso. Soprattutto allo 
inizio, e stata una delle ri 
flessioni del dirigente della 
stazione di Grenoble. « il pro
cesso conta più del prodot
to»; il che significa appunto 
che il modo di produzione, 
l'organizzazione del lavoro 
collettivo, i criteri di pro
grammazione. il rapporto tra 
« tecnici > e utenti, sono ter 
reni essenziali di sperimenta
zione per un nuovo uso dei 
mezzi ài comunicazione di 
massa, a livello locale (e non 
solo locale, del resto), men
tre la semplice modificazio
ne dei contenuti dei program
mi. o anche la * localizzazio
ne » di alcune trasmissioni 
non bastano a mutare quali
tativamente il quadro tradi
zionale dell'informazione. 

Imixirtante è tener presen
te che la partecipazione va 
organizzata e resa permanen
te sulla base delle strutture 
collettive, dei luoghi di pro
duzione e di riunione, di la
voro e di studio e di « ri
creazione ». che ìa collabo
razione ira « specialisti » e 
protagonisti della realtà so
ciale va perseguita come ele
mento qualificante del nuovo 
modo di produzione: che il 
decentramento e il coordina-
menta (felle iniziative decen
trate sono due mojnenti inse
parabili. e che oifWir». è for
temente negativo instaurare 
una discontinuità tra pro
grammazione nazionale e pro
grammazione locale, e conce
pire le attività di - anima
zione * senza alcun rappor
to con la costruzione di un 
movimento destinato u inci
dere sui grandi apparati cen
trali. E. infine, che lo svilup-
pò della informazione locale 
non può e.ssere perseguito at
traverso la moltiplicazione in
discriminata delle emittenti 9 
dei punti di distribuzione. 
ma può aversi soltanto se si 
lavora a costruire una rete or
ganica e coordinata di grup 
pi produttivi, di unità di ba
se. attorno agli enti locali e 
in rapp<>rtn allo sviluppo del 
tessuto democratico costitui
to dagli organismi elettivi di 
base. 

Sono ipfitesi sulle quali, nel 
nostro paese, si discute da 
quali he anno: e che hanno su
scitato al seminario dt Istre* 
un viro interesse, proprio a 
confronto con i bilanci delle 
esperienze compiute altrove. 
11 dilxitttto sulla informazio
ne locale può trarne respiro, 
i rediamo, anche e soprattut
to nel momento in cui si tro
va ad affrontare — come tn 
queste settimane in Italia — 
la questione del monop^iho 
della Rai 7Y e dell'informa
zione come servizio pubbli
co: se con questa espressio
ne ci si riferisce non soltan
to alla sf^ializzazione del 
consumo ma anche alla sona 
lizzazione della prriduzione, 
e quindi alla partecipazione. 
\ja quale, lungi dal poters' 
realizzare, in una sovetà or 
ticalata come la nostra, et-
traverso la concessione di una 
illusoria libertà di in'<ziaii"a 
a livello individuale e priva
to. può essere promosia sol
tanto dalla creazione r^i .-;«-
zi collettivi di espressioni e 
di comunicazione. 

Giovanni Cesareo 
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